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UOMINI  DI  NICARAGUA  E  GUATEMALA 
 

Comincio a scrivere oggi, sul nostro viaggio agostano in Nicaragua e Guatemala, sull’onda della forte emo-
zione che mi ha causato la notizia dell’assassinio del figlio di uno dei coordinatori dell’Associazione nicara-
guense “Uomini contro la violenza (AHCV)”. L’emozione è stata più forte proprio perché due mesi fa ho incon-
trato e conosciuto di persona Julio Escobar, un altro dei coordinatori dell’associazione, e, tramite lui, mi sembra 
di conoscere personalmente tutti gli altri. 

Oltre vent’anni fa, dopo la vittoriosa guerra di liberazione a opera del Fronte Sandinista, abbiamo cominciato 
a collaborare con l’associazione “Unicaragua”, aiutando alcuni/e studenti a frequentare l’università, con il patto 
esplicito che a loro volta, terminati gli studi e trovato un lavoro, avrebbero “restituito” la somma aiutando un al-
tro/a studente. Julio è stato uno di questi... e finalmente lo abbiamo abbracciato! 

In Guatemala sosteniamo il “Movimento dei Giovani e delle Giovani della Strada (Mo.Jo.Ca)”, avviato da un 
prete belga, Gérard Lutte, che insegnava a Roma e, come noi, era inserito nel movimento delle comunità cristia-
ne di base (CdB). I nostri amici Nico e Angelina ogni due anni vanno a “fare le ferie” in Nica e Guate e 
quest’anno ci sono andato anch’io, con mia moglie Carla e due simpaticissime ragazze calabro-novaresi, Angela 
e Pamela. 

E’ stata un’esperienza forte sotto tutti gli aspetti. Di cui, però, non intendo fare qui un racconto. Desidero so-
lo farvi conoscere, a modo mio, alcuni degli uomini che ho incontrato e che camminano sui nostri stessi sentieri 
di cambiamento e di giustizia. 

Oltre ai miei ricordi ed appunti, mi sono servito di opuscoli e materiali vari che ho portato a casa e tradotto 
dallo spagnolo, spero in modo corretto e chiaro. Dopo tre giorni era diventata la nostra lingua quotidiana, secon-
do il prezioso e decisivo insegnamento di don Milani: le lingue straniere, prima bisogna padroneggiarle a suffi-
cienza per farsi capire, comunicare e dialogare... dopo penseremo a imparare le regole grammaticali. Noi ci sia-
mo accontentati della prima fase... ed è andata alla grande. 

Beppe 

 
 

Il Gruppo Uomini di Pinerolo si riunisce di giovedì, ogni 15 giorni, dalle 19 alle 20,30 
presso il FAT, in vicolo delle Carceri 1 a Pinerolo - ed è sempre aperto.  

Chi desidera venire, anche solo per curiosità, è pregato di telefonare prima (numeri tel. in ultima pag.) 

 



L’AHCV (Asociaciòn Hombres Contra la Violencia) 
L’Associazione è stata formalmente costituita il 20 maggio del 2000 su iniziativa del gruppo uomini di Ma-

nagua, attivo dal 1993 (l’anno in cui è nato anche il nostro gruppo...). Una settantina di gruppi-uomini sono atti-
vi in quasi tutte le regioni del Nicaragua, impegnati a: 

- Promuovere nuove forme di relazioni tra uomini e donne 

- Prevenire e ridurre la violenza di genere e di generazione 

- Stimolare processi di cambiamento delle forme di pensiero, delle attitudini, dei valori e dei comporta-
menti machisti degli uomini in Nicaragua 

- Promuovere spazi educativi e di riflessione sulle modalità di esercizio del potere tra uomini e sul cam-
biamento personale verso pratiche di uguaglianza in tutte le relazioni 

- Incidere sulle politiche pubbliche per orientarle all’uguaglianza di diritti, opportunità e responsabilità 
per donne e uomini di ogni età e condizione sociale 

Le loro iniziative specifiche possono essere così riassunte: 

- Organizzano campagne di riflessione e sensibilizzazione nelle regioni dove c’é più violenza (anche se il 
Nicaragua – ci hanno detto – è il Paese centramericano dove c’è meno violenza...) 

- Curano tre “reti” per fasce d’età: bambini fino agli 11 anni; adolescenti e giovani dai 12 ai 23; adulti; sia 
nelle campagne che nelle città 

- A loro fa riferimento anche una rete di gay 

- Promuovono il consolidamento di una Rete Centramericana e del Caribe di uomini contro la violenza: il 
23 novembre prossimo questa rete si incontrerà in un convegno a cui Julio mi ha invitato a partecipare via skype 

- Cercano di far maturare la responsabilità maschile nella prevenzione della violenza di genere e 
dell’AIDS, in particolare promuovendo e diffondendo i diritti sessuali e riproduttivi di donne e giovani. 
 

I diritti umani 
I “diritti umani” sono come una parola d’ordine universale, che abbiamo letto dappertutto e sentito ripetere 

spesso, tanto in Nicaragua quanto in Guatemala. E, tra la documentazione che abbiamo portato con noi, sono 
molti gli opuscoli che ne parlano. A leggerli sembrerebbe che le Istituzioni quasi non pensino ad altro, mentre la 
realtà è profondamente diversa. Riprenderò l’argomento parlando del Guatemala. 

La rete nicaraguense degli uomini contro la violenza insiste nell’iniziativa per “promuovere l’organizzazione 
di gruppi di uomini che si impegnino, in reti locali, in pratiche di nonviolenza verso le donne, di uguaglianza 
tra i generi e di giustizia sociale basata sui diritti umani”. Una foto li ritrae mentre reggono un enorme striscio-
ne, durante una manifestazione pubblica, in difesa dei diritti umani. 

 
Uomini di verità o la verità sugli uomini 
E’ il titolo di una “Guida alla riflessione con gruppi di uomini in tema di Genere e Mascolinità” (se qualcu-

no/a volesse consultarla, Julio me ne ha regalato una copia), realizzata in sinergia tra l’AHCV e un’agenzia di 
cooperazione internazionale dell’Irlanda del Nord. 

E’ costituita da “30 sessioni di riflessione divise in 5 cicli, indirizzate in primo luogo a uomini adolescenti, 
giovani e adulti che non hanno mai avuto contatti con la tematica di genere e mascolinità. (...) Per gruppi che 
hanno già avuto contatti con la tematica è possibile selezionare sessioni specifiche di particolare interesse, dal 
momento che ogni sessione costituisce una unità completa in sé”. 

I 5 cicli sono così articolati: 

1. Disimparare il machismo (5 sessioni) 

2. Mascolinità, potere e violenza (7 sessioni) 

3. La sessualità maschile (12 sessioni) 

4. Imparare a essere padri (3 sessioni) 

5. La comunicazione interpersonale (3 sessioni) 



In alcune sessioni del terzo ciclo è raccomandata la presenza di donne specialiste sui temi della sessualità 
umana. Ovviamente se il gruppo è preventivamente d’accordo; e con questa motivazione: “L’accompagnamento 
da parte di donne è importante per dare stimoli al processo di riflessione tra uomini e per assicurare che il ri-
sultato delle varie sessioni porti a una maggior qualità di vita delle donne. 

Non prendere in considerazione il punto di vista femminile intorno al cambiamento maschile può comporta-
re il rischio che un gruppo di uomini, con le migliori intenzioni del mondo, cada nella complicità e, invece di 
mettere in discussione il machismo, finisca per giustificarlo. L’accompagnamento da parte di donne organizzate 
è un fattore decisivo per il successo del processo di riflessione tra uomini”. 

 
Noi uomini abbiamo una responsabilità di fronte all’aborto 
“Nella nostra qualità di fratelli, padri, fidanzati, mariti e amici di donne che in qualche momento hanno avu-

to o potrebbero avere necessità di un aborto terapeutico per salvaguardare la propria vita e la propria salute, 
rifiutiamo la pretesa di penalizzare l’aborto terapeutico. Pensiamo che l’aborto terapeutico non sia un delitto, 
bensì un mezzo necessario per salvare la vita della donna e salvaguardare la sua salute. Si tratta di un diritto 
della donna a mettere al primo posto la propria salute e il proprio benessere. 

Noi uomini non abbiamo nessun diritto di obbligare le donne a mettere a rischio la vita per continuare una 
gravidanza che può portarle alla morte. Con la penalizzazione dell’aborto terapeutico si condanna a uno o due 
anni di carcere la donna che l’abbia subito, ma non si dice che cosa fare agli uomini corresponsabili di un a-
borto. Se l’aborto terapeutico viene penalizzato, allora anche gli uomini dovrebbero venir incarcerati. Infatti 
siamo cause dirette di molti aborti quando ci comportiamo nei seguenti modi: 

- Far pressione od obbligare le donne a relazioni sessuali 

- Rifiutare l’uso del preservativo o di altro metodo anticoncezionale maschile o impedire che la nostra 
compagne utilizzi un metodo anticoncezionale, come le pillole 

- Esercitare violenza fisica, sessuale o psicologica contro la nostra compagna 

- Negare la nostra responsabilità nelle gravidanze 

- Non adempiere ai nostri obblighi legali e morali di corrispondere gli “alimenti” a figli e figlie 

- Non adempiere al nostro dovere morale di essere padri responsabili 

- Fare pressione e minacciare la nostra compagna affinché abortisca. Le donne devono avere l’ultima 
parola. 

Storicamente le istituzioni sociali e religiose hanno voluto regolamentare la vita sessuale e riproduttiva delle 
donne. I portavoce e i principali leader di queste istituzioni sono stati e continuano ad essere gli uomini. Si trat-
ta quindi di una imposizione di norme nella vita delle donne da parte di noi uomini. 

Ma sono le donne quelle che vivono nel loro corpo l’esperienza della gravidanza e dell’aborto, e questo dà 
loro un’autorità speciale per avere l’ultima parola nel merito. L’aborto è un tema molto complesso e delicato e, 
quindi, crediamo che i sentimenti e le preoccupazioni delle donne debbano essere il fattore fondamentale, per-
ché è nel loro corpo che avviene la gravidanza. L’uomo che mette incinta una donna, come risultato di una re-
lazione sessuale condivisa, gioca anche un ruolo importante e ha delle responsabilità di fronte a questa gravi-
danza. 

L’autoritarismo morale è un’altra manifestazione del machismo. Non si dovrebbe imporre una particolare 
visione morale in relazione al tema della riproduzione e dell’aborto. Siamo di fronte a uno dei temi etici più 
controversi a livello mondiale. Non esiste un unico modo di porsi di fronte alla gravidanza e all’aborto da un 
punto di vista morale. Alcune persone pensano che fin dalle prime settimane di gravidanza già viva un essere 
umano nel ventre della madre. Noi, con altre persone, crediamo che quello che c’è sia un embrione, che porterà 
alla formazione di un essere umano, e che, se durante questo processo di gestazione si arriva a mettere in peri-
colo la vita della donna incinta, sia un obbligo morale dare la priorità alla salute integrale e alla vita della 
donna. 

Sappiamo che su questo tema non c’è consenso nella società. Per questo chiediamo che non si penalizzi 
l’aborto terapeutico e rifiutiamo l’autoritarismo morale fondamentalista che oggi vuole condannare le donne al 
carcere e alla morte”. 

(documento del GU di Managua, a pag. 87 della “Guida” – traduzione mia) 

 



In Guatemala 
Dicevo della grande quantità di materiale che abbiamo visto circolare sui “diritti umani”. A Città di Guate-

mala abbiamo incontrato anche un’associazione di donne femministe e altre che si occupano di mantenere viva 
la consapevolezza intorno alla democrazia e alla memoria delle sofferenze causate dalle varie dittature. Purtrop-
po la corruzione continua a impedire che le elezioni politiche, come quelle recenti, portino a significativi cam-
biamenti istituzionali. 

Con due uomini ho soprattutto parlato di violenza, a Città di Guatemala: Gérard Lutte, anima del movimento 
dei giovani e delle giovani di strada (Mojoca), e José Domingo, avvocato di un comitato che sostiene un movi-
mento di contadini/e. 

Lutte ha esordito dicendo che in Guatemala ogni anno circa 3000 donne vengono uccise per mano maschile. 
Ci sono iniziative organizzate, come la “Casa 8 marzo” del Mojoca e altre, che cercano di metterle al sicuro, 
convincendole a lasciare la strada. “Speriamo –ha concluso – che le donne comincino a non educare più i figli al 
machismo...”. 

L’efficacia del “metodo Mojoca” sta nel fatto che anche gli uomini che vivono sui marciapiedi vengono invi-
tati a cambiare vita, lasciando la strada ed entrando nella “Casa de los amigos”. Noi li abbiamo incontrati e a-
scoltati: tutti sognano di vincere definitivamente la tentazione delle droghe, di lavorare o studiare e di poter ac-
cedere finalmente a una vita “normale”, fatta di relazioni serene con una compagna e con figli e figlie. 

Domingo ci diceva rassegnato che la violenza maschile è una cultura diffusa e che è molto complicato con-
trastarla, anche se c’è una legge dello Stato in proposito. Quale efficacia possa avere quella legge ce lo dice 
l’elezione recente a presidente della repubblica di un uomo famoso per essere stato un torturatore ai tempi della 
dittatura. Anche un fratello di Domingo è stato ucciso, cinque anni fa, presumibilmente per motivi politici. 

Sia in Nicaragua che in Guatemala gli amici e le amiche ci consigliavano di non uscire dopo il tramonto, se 
non con taxisti fidati... 

Anche in Guatemala l’associazione AHCV ha qualche contatto con uomini, ma è significativo che 
quell’associazione femminista, incontrata nel Parque Central, non fosse a conoscenza di alcun gruppo e di alcu-
na iniziativa maschile contro la violenza alle donne. 

Ho anche saputo, però, da un’altra signora, che in Guatemala opera la “Liga Guatemalteca de la Higiene 
Mental”, una ong che si occupa della violenza nelle scuole, aiutando i bambini a “confrontarsi” con i propri pa-
dri. 

Sono sicuro che quegli splendidi ragazzi del Mojoca stanno imparando a stare nelle relazioni con rispetto e 
nonviolenza... ma so anche, per esperienza diretta, che, se non c’è capacità di riflessione, il rischio di vivere la 
sessualità come puro esercizio di sfogo e potere, invece che come pratica, piacevolissima, di relazione, è sempre 
in agguato. Sotto ogni cielo. 

 
Infine... quante “giornate”! 
Dal Guatemala abbiamo portato anche opuscoli e volantini che documentano una notevole attenzione ai pro-

blemi causati alle donne dalla cultura patriarcale e dal machismo così diffuso. L’elenco delle “giornate dedicate” 
si allunga: 

- 8 marzo, giornata internazionale della donna 

- 11 maggio, giornata nazionale delle levatrici 

- 28 maggio, giornata mondiale per la salute delle donne 

- 25 luglio, giornata internazionale delle donne afrocaraibiche e afrodiscendenti 

- 25 novembre, giornata internazionale contro la violenza alle donne. 

Ma non basta, evidentemente, aumentare le giornate “dedicate” alla commemorazione, alla memoria, alla ce-
lebrazione. Bisogna che quello di cui facciamo memoria diventi pratica quotidiana nella vita di ciascuno e 
ciascuna. O finisce come con l’Eucarestia nella tradizione cattolica: invece di imparare a “fare come Gesù”, che 
ha spezzato la sua vita mettendola a servizio di chi lo incontrava, la si è trasformata in oggetto di culto e 
strumento di controllo sulle coscienze, attraverso un’assurda e dettagliatissima lista di regole. E il mondo 
continua ad andare alla deriva... 



Scrive su un segnalibro l’ “Alleanza Femminista Centroamericana per la Trasformazione della Cultura Pa-
triarcale”:  

“Esse ci hanno ereditato il diritto al voto... essi ci impediscono di prendere decisioni a favore dei nostri di-
ritti (...). Mettiamo in discussione il modello di democrazia esistente, che subordina, rende invisibili e limita la 
partecipazione e la decisione delle donne (...)”. 

E su un pieghevole del “Centro di Documentazione dell’Associazione Tierra Viva”: 

“I libri mi hanno insegnato a pensare e il pensiero mi ha reso libera (...). 

Il Guatemala è un paese con alti indici di analfabetismo e scarso accesso all’informazione. L’accesso alla 
conoscenza non è un diritto, ma un privilegio. Soprattutto per le donne (...). 

La cultura patriarcale mantiene le donne in un sistema di subordinazione e oppressione, dove non siamo vi-
sibili come soggette di diritti e doveri, che ci permettano di avanzare nei cambiamenti che sono necessari per 
una società giusta ed egualitaria (...)”. 

 
Scelta lesbica 
Un’altra fuggevole riflessione di Gérard Lutte diceva dell’aumento del lesbismo a causa del machismo vio-

lento. E sui muri della capitale abbiamo letto molte scritte di questo tenore: lesbianas en rebeldìa (lesbiche ri-
belli) – lesbianas indigenas – lesbianas negras indigenas ... 

Ogni scelta di ribellione e di liberazione dall’oppressione patriarcale è anche frutto del desiderio di felicità. 
Auguro a ogni donna e a ogni uomo del Guatemala di cercare e trovare la felicità anche nelle relazioni tra di lo-
ro, tra uomini e donne.  

Dedico questo numero di Uomini in Cammino, con tutti i suoi limiti nella scelta dei testi e di traduzio-
ne, ad Alexander Muñoz, assassinato martedì 27 settembre; e ai ragazzi e alle ragazze del Mo.Jo.Ca in 
Guatemala, forti testimoni del loro desiderio di vita e di felicità. 

Beppe Pavan 

 

Grazie di cuore a chi ci manda contributi finanziari… e riflessioni, articoli, recensioni di libri, di 
film… Altro contributo prezioso è comunicarci l’indirizzo elettronico: ci fa risparmiare 

 

AGENDA DEGLI UOMINI PER L’UGUAGLIANZA 

Documento finale del convegno iberoamericano organizzato da 7 associazioni 
maschili a Barcellona Cime nei giorni 7, 8 e 9 ottobre 2011 

Alcuni dei punti sui quali noi, uomini per l’uguaglianza, concordiamo e che possono costituire parte della nostra 
agenda comune sono oggi: 

1. Respingiamo l’esercizio del potere patriarcale e rinunciamo ai privilegi che ne derivano. 

2. Denunciamo tutte le forme di violenza maschilista nei confronti delle donne, sosteniamo il ripensamento cri-
tico del sessismo interiorizzato e lavoriamo per sviluppare tra gli uomini un lavoro di sensibilizzazione e di pre-
venzione di questa violenza; puntando sulla difesa dei Diritti Umani e sulla risoluzione pacifica dei conflitti. 

3. Allo stesso modo, respingiamo altre forme di violenza maschilista (bullismo, omofobia, transfobia).  

4. Promuoviamo la corresponsabilità degli uomini e la condivisione del lavoro di cura, con particolare riferi-
mento alla responsabilità degli uomini nella cura di noi stessi, delle persone che dipendono da noi  e degli an-
ziani; sosteniamo il ricorso a mezzi di conciliazione negli ambienti di lavoro e personali. 

5. Sosteniamo la paternità attiva e responsabile, favorendo il coinvolgimento dei padri e il miglioramento delle 
capacità nei confronti dei bambini, coinvolgendoci nei corsi di preparazione al parto, prime cure e cura della 
madre. In questo senso, affermiamo che i permessi di maternità e di paternità devono essere uguali, obbligatori e 
a carico della Sicurezza Sociale, con salario garantito al 100%. 



6. Puntiamo sulla coeducazione nella comunità educativa, al fine di trasmettere valori che aiutino anche i bam-
bini a crescere quali agenti attivi di uguaglianza. Questo deve servire per prevenire l’abbandono scolastico, i 
comportamenti distruttivi, le violenze tra i ragazzi e gli atteggiamenti maschilisti che finiscono per pregiudicare 
la formazione degli adolescenti.  

7. Puntiamo su un linguaggio ugualitario che non rappresenti, né sostenga il modello di dominazione sessista. 

8. Difendiamo le quote paritarie e di garanzia della presenza di donne e uomini, tanto negli incarichi di respon-
sabilità pubblica e imprenditoriale, quanto nei lavori di cura e insegnamento. 

9. Riconosciamo i differenti modi di essere uomini, così come i diritti civili e umani delle diverse espressioni 
della sessualità, al fine di superare la patologizzazione, l’omofobia e la transfobia. 

10. Rivediamo le espressioni della nostra sessualità basate sul dominio, per godere di una sessualità libera, ri-
spettosa e consensuale. Ci dichiariamo, conseguentemente, contro la tratta degli esseri umani finalizzata alla 
prostituzione e allo sfruttamento sessuale dei minori. 

11. Promuoviamo il miglioramento della salute fisica e emotiva degli uomini; evidenziamo in tal senso i costi 
delle forme dannose dell’essere uomini, che riducono la nostra speranza e qualità di vita, oltre a generare gravi 
problemi di salute pubblica. 

Come fase iniziale di questa agenda comune, proponiamo di concentrare e coordinare strategie, campagne e 
azioni intorno a due date: 

21 Ottobre: anniversario della prima manifestazione di uomini contro la violenza maschilista, celebrata a Sivi-
glia nel 2006, che, da allora, è servita per riunire gli uomini che si oppongono a questa violenza in tutto lo stato 
spagnolo e per mobilitarli nella partecipazione attiva alla Giornata Internazionale contro la Violenza sulle Don-
ne del 25 novembre. 

19 marzo: raccogliendo l’idea dei compagni di Jerez di celebrare la “giornata del padre egualitario” e di promo-
zione di una piena paternità, attenta alla cura e responsabile. Questa data concentrerà le nostre azioni in favore 
della condivisione del lavoro di cura e della paternità corresponsabile, della rivendicazione dei permessi di ma-
ternità e di paternità uguali, obbligatori e a carico della Sicurezza Sociale, con salario garantito al 100%. 

Queste date concrete costituiscono un riferimento aperto a nuove proposte e accordi degli uomini per 
l’uguaglianza. Altri potremo aggiungerne nel futuro. 

E proponiamo di procedere verso un coordinamento che consenta di acquisire sinergie e forze, offrendo un mes-
saggio più chiaro alla società, agli uomini e alle istituzioni pubbliche. Potremo così presentare le nostre propo-
ste, che speriamo si concretizzino in riforme, provvedimenti e politiche con uomini, necessarie per sradicare la 
disuguaglianza di genere dalla nostra vita e dalla società. 

Vogliamo approfittare della celebrazione del Congresso Iberoamericano di Mascolinità e Equità, affinché il mo-
vimento di uomini per l’uguaglianza faccia un passo in avanti nel coordinamento e nella sua capacità di proie-
zione nella società. Desideriamo che più uomini conoscano e condividano le nostre proposte, aumentando così 
la nostra capacità di incidere sulla popolazione maschile, un elemento imprescindibile di fronte alla necessaria 
trasformazione sociale ancora esitante nel nostro paese. 

Barcellona, 8 Ottobre 2011 

 

Per informazioni e invio materiali: la redazione è presso Beppe Pavan - C.so Torino 117 – 10064 Pinerolo 
tel. 0121/393053 – cell. 3391455800 - E.mail: carlaebeppe@libero.it 

Chi può mandarci un contributo usi il bollettino di c/c postale n. 39060108 intestato ad Associazione 
VIOTTOLI, C.so Torino 288, 10064 Pinerolo, specificando nella causale “contributo per Uomini in Cam-
mino”. Grazie. 

Lo invieremo comunque a chiunque ce lo chieda, sia in formato cartaceo che web. 

Cicl. in proprio c/o ALP, Via Bignone 89 - Pinerolo 


